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Primo Piano
La forza militare

Modi chiama Putin
chiedendo lo  stop alla guerra
Il primo ministro dell’India Narendra 
Modi ha telefonato ieri a Vladimir Putin 
per esortarlo a mettere fine alla violen-

za in Ucraina. Il premier indiano, ha 
sottolineato un portavoce del gover-
no di New Delhi, ha chiesto  sforzi 
congiunti, di tutte le parti, per ritorna-
re alla diplomazia e al dialogo

La Russia fa pesare
lo status di grande
potenza nucleare
I rischi. Il disarmo tra Mosca e Washington ha già conosciuto molte battute 
d’arresto e le minacce di Putin a riguardo sono sempre meno velate

Roberto Bongiorni

«Chiunque tenti di crearci ostacoli e 
interferire sappia che Mosca rispon-
derà con conseguenze mai viste pri-
ma. Siamo preparati a tutto. Spero di 
essere ascoltato».

Il pensiero di molte, probabil-
mente moltissime persone, che han-
no letto o ascoltato il minaccioso  mo-
nito lanciato dal presidente russo 
Vladimir Putin poco dopo aver  avvia-
to  l’invasione militare in Ucraina, 
non può che esser andato al peggiore 
degli incubi: il potenziale ricorso ad 
armi nucleari. 

La Russia è una delle due maggiori 
potenze nucleari mondiali. E non 
sembra affatto voler rinunciare a  
questo primato. Le armi nucleari ci 
sono ancora, alcune sono già montate 
sui missili. Attendono soltanto che il 
presidente schiacci l’ormai noto bot-
tone rosso della  valigetta che porta 
sempre con sè. Cosa che nessuno si 
augura accadrà mai. 

Le armi, però,  ci sono. E nel peg-
giore scenario, per quanto sia un’ipo-
tesi davvero remota, probabilmente 
estrema, nessuno oggi si sente di 
escludere che possano essere usate. 

In questa direzione di messaggi 
Putin ne ha lanciati diversi. Con le pa-
role. E con i fatti. Come la grande e re-

cente esercitazione nucleare avvenuta 
la scorsa settimana, dove sono stati 
sperimentati diversi missili balistici 
(non carichi di testate nucleare). Putin 
ha fatto sfoggio di un arsenale varie-
gato e devastante. Dagli ormai noti 
“Kinzhal” e “Zirkon”, a due missili da 
crociera ipersonici, ad un altro ancora 
partito dal nord della Russia fino al 
territorio della Kamchatka. Fino a 
“Iskander”, lanciato dalle steppe in-
torno ad Astrakhan. Non sono man-
cati sottomarini, bombardieri e mis-
sili intercontinentali basati a terra. 
Tutto, pare, ha funzionato a dovere.  

Il fatto che questa provocatoria, 
nonché preoccupante dimostrazione 
di forza, sia avvenuta sotto gli occhi 
del presidente  Putin, particolarmente 

compiaciuto,  e del suo fidato ospite, il 
presidente bielorusso Aleksander 
Lukashenko, non è affatto una coinci-
denza.  Il fidato amico Lukashenko, 
sostenuto da Putin quando, nell’ago-
sto del 2020, la protesta popolare bie-
lorussa sembrava in grado anche di 
spodestarlo, ora potrebbe contribuire 
a ridisegnare una “nuova mappa” nu-
cleare dell’Europa. Ricorrendo a un 
referendum corre voce che stia piani-
ficando di cambiare la Costituzione in 
modo da consentire l’uso di armi nu-
cleari in territorio bielorusso. Dunque 
tutto in linea con i piani di Mosca. Gli 
stessi funzionari russi avevano 
espressamente precisato che, qualora 
la Nato dispiegasse armi più a oriente, 
la Russia allora lo farà più a occidente, 
installando armi nucleari proprio in 
Bielorussia. Una potenziale risposta, 
secondo Mosca, all’arsenale nucleare 
degli Stati Uniti in Europa che, secon-
do i media Usa, conterebbe un totale di 
150 bombe dislocate in sei basi militari 
tra Belgio, Olanda, Germania, Turchia 
e Italia (basi di Aviano e Ghedi). 

Eppure il Trattato di non prolifera-
zione delle armi nucleari (Npt), entra-
to in vigore nel 1970, aveva segnato 
l’inizio di uno sforzo coordinato da 
parte dei paesi per impegnarsi a ri-
durre i loro arsenali nucleari dopo la 
Guerra Fredda. Oggi parlare di pro-

cesso di disarmo nucleare non sem-
bra più di moda. E ciò, nonostante 
Mosca e Washington abbiano formal-
mente continuato nel processo di ri-
duzione di armi strategiche, tanto da 
portar anche nel 2020 allo smantella-
mento di diverse testate nucleari. Il 
“New START”, firmato a Praga nel 
2010 per una durata di dieci anni, po-
ne infatti a Usa e Russia il limite di 
1.550 tra testate e bombe atomiche: 
Biden e Putin lo hanno esteso per altri 
5 anni, fermando così una possibile 
nuova corsa agli armamenti.

Ma il diavolo, come spesso accade, 
si nasconde nei dettagli. L’estensione 
del “New Start” non comprende in-
fatti le armi nucleari tattiche, né an-
nulla la decisione dell’amministra-
zione Donald Trump – presa nel 2018 
- di ritirarsi dal trattato sui missili di 
medio raggio, decisione preso dopo 
aver accusato la Russia di non rispet-
tare i termini dell’intesa. 

Non solo. Parallelamente a una ri-
duzione generale delle testate è in at-
to una pericolosa controtendenza. 
Secondo lo Stockholm International 
Peace Research Institute (Sipri)) di 
Stoccolma, Stati Uniti e Russia, che 
tutt’ora detengono il 90% delle forze 
nucleari globali, «attribuiscono en-
trambi crescente importanza al nu-
cleare nelle loro strategia di sicurezza 
nazionale». Così se nel 2021 gli Stati 
Uniti vantano 5.550 testate nucleari 
contro le 6.255 della Russia, di queste, 
l’America ne ha schierate 1.800 (già 
collocate nei missili o localizzate in 
basi militari con forze operative), 
mentre la Russia 1.625. In altre parole, 
pur riducendo il numero totale (che 
comprende anche quelle più deterio-
rate), nel 2021 ciascuna delle due po-
tenze avrebbe dispiegato circa 50 te-
state in più nelle unità operative, 
quindi  pronte per l’uso. 

Il problema è che la frequenza con 
cui Putin definisce la Russia potenza 
nucleare non induce a dormire sonni 
tranquilli. Quando si ripete troppo 
spesso una minaccia, il rischio è di 
perderne le reali implicazioni.  Ed in 
questo caso,  nessuno, proprio nessu-
no, lo desidera. 
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‘ Mosca potrebbe 
dislocare parte del suo 
arsenale anche in altri 
Stati “amici” come 
la Bielorussia
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Prova di forza. Il presidente russo Vladimir Putin durante una parata militare

 deterrente atomico a confronto

5.550
Le testate nucleari
degli Stati Uniti 
Secondo il Sipri di Stoccolma, le 
testate atomiche di cui 
disponeva Washington nel 2021 
di cui 1.800 schierate

6.255
Le testate nucleari
della Russia 
L’arsenale posseduto da Mosca 
con 1.625 testate già collocate 
nei missili o localizzate in basi 
militari con forze operative  


